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«The fact that colonial governments made use of Anthropology  
does not mean that Anthropology was constituted perforce to serve colonialism. 

This fact should not detract from Anthropology just as the atomic explosion 
in Hiroshima should not detract from Nuclear Physics»  

(Abou Zeid 1997, pp. 260-261).

21.1   Introduzione

Questo capitolo è il frutto di un lavoro di sintesi delle fonti scritte esistenti1 sull’itine-
rario storico dell’antropologia nei paesi arabi2 nel periodo post-coloniale, un’antropo-
logia praticata da ricercatori originari di quella regione e basati in istituzioni locali. Se 
per alcuni paesi come l’Egitto o l’Algeria esistono delle fonti attraverso le quali è pos-
sibile ricostruire la storia dell’antropologia nelle istituzioni di ricerca locali, per molti 
altri Stati non esistono fonti consultabili se non recandosi nelle biblioteche universita-
rie dei rispettivi Paesi. Per far fronte alle lacune e ai silenzi, mi sono rivolta a colleghi 

1 Purtroppo non mi è stato possibile consultare le fonti in arabo pubblicate localmente e inaccessibili 
dall’Europa.
2 I termini Paesi arabi o mondo arabo sono da usare con precauzione alla luce delle specificità stori-
che delle varie unità che compongono questa regione del mondo. Tuttavia, oltre a costituire un’area 
linguistica comune (malgrado le differenze tra i dialetti locali), la maggior parte dei Paesi del mondo 
arabo sono stati sotto l’egida dell’Impero ottomano per numerosi secoli (1516-1918). Molti di essi 
hanno dunque condiviso un centro politico e amministrativo comune e sono stati esposti ai repertori 
religiosi e culturali che circolavano nell’Impero. Più di recente, la creazione della Lega araba (1945), 
del l’ALECSO, il suo ramo dedicato all’istruzione, alla cultura e alla scienza, e soprattutto la circola-
zione di idee, prodotti culturali e repertori religiosi comuni grazie alle nuove tecnologie e ai media 
hanno contribuito a rafforzare l’esistenza di un’area arabofona comune. Le politiche di arabizzazione 
dell’insegnamento nell’ultimo terzo del XX secolo in molti Stati che usavano ancora lingue europee e 
le numerose guerre hanno ugualmente causato un’ampia circolazione di persone all’interno del mondo 
arabo: insegnanti, ricercatori, professionisti e profughi. Per tutte queste ragioni, benché il termine mon-
do arabo non permetta di rendere conto delle differenze che caratterizzano i Paesi che ne fanno parte, 
mi sembra che abbia una sua pertinenza storica, linguistica e culturale. 

Capitolo 21

Nascita e sviluppo dell’antropologia nei paesi arabi.  
Un sapere ancora controverso e marginalizzato?

di Irene Maffi
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che lavorano o hanno lavorato in quei Paesi come ricercatori e insegnanti, realizzando 
una serie di interviste3. Molta della letteratura consultata non riguarda direttamente 
l’antropologia ma più largamente le scienze sociali nel mondo arabo poiché, rispetto 
alla sociologia, alle scienze politiche, all’economia o alla psicologia sociale, il sapere 
antropologico ha occupato e tuttora occupa un posto marginale, quando non è assente, 
nelle istituzioni accademiche4. Le poche rassegne della letteratura antropologica sul 
mondo arabo sono redatte in inglese e includono solo lavori in questa lingua, lasciando 
da parte non solo i lavori scritti in altre lingue europee ma anche quelli scritti in arabo 
(Abu- Lughod 1989; Deeb, Winegar 2012). Se la produzione in arabo è per ora limitata 
e consiste in molti casi in manuali universitari ad uso degli studenti (Al-Zuabi 2019; 
Hanafi 2011; Hanafi, Arvanitis 2014; Roussillon 2002; Shami 1989), l’assenza di con-
siderazione per la letteratura etnologica in lingua francese da parte dell’antropologia 
anglosassone appare problematica. Occorre infatti considerare non solo il ricco corpus 
storico di opere in francese (Berque 1956; Rachik 2012), ma anche la vivace e prolifica 
attività scientifica che i centri di ricerca francesi di base nei Paesi arabi alimentano per 
lo più in questa lingua (Hanafi 2010). Due lavori recenti fanno un bilancio della pro-
duzione antropologica in arabo, devono essere segnalati perché costituiscono un’ecce-
zione. Il primo è la rassegna della letteratura antropologica prodotta nei Paesi arabi di 
Ali Al-Zuabi (2019), un ricercatore kuwaitiano. Si tratta di un interessante tentativo da 
parte di un accademico della regione di recensire i lavori antropologici in arabo, anche 
se la qualità scientifica dell’articolo è mediocre. Il secondo è il libro Al-antropolojia fi 
al-watan al-’arabi (L’antropologia nel mondo arabo) (2012) scritto a quattro mani da 
un antropologo marocchino (Hassan Rachik) e da un antropologo saudita (Abu Baker 
Bagader). Il libro è un inedito tentativo, fatto da due accademici appartenenti a due 
zone del mondo arabo che solitamente non collaborano, di produrre una storia dell’an-
tropologia della regione che include ricercatrici e ricercatori di quest’area che scrivono 
anche o solo in arabo. Benché il libro sia centrato principalmente sull’Arabia Saudita e 
sul Marocco, è un’opera che testimonia un tentativo di sintesi interessante.

È importante sottolineare che gli studi scritti dagli antropologi arabi che lavorano 
nella regione sono soprattutto in inglese e in francese più che in arabo, lingua che 
resta marginale per vari motivi legati alla storia delle politiche educative e delle isti-
tuzioni universitarie di ogni Paese, alla necessità di iscriversi in reti internazionali 

3 La generosità di molti colleghi e colleghe è stata fondamentale per la redazione di questo capito-
lo. Vorrei ringraziare (in ordine alfabetico): Abdallah Alajmi, Laure Assaf, Sebastien Boulay, Abaher 
al-Sakka, Marion Breteau, Pellegrino Luciano, Frank Mermier, Maho Sebiane. I miei ringraziamenti 
vanno anche a Anna Baldinetti, Hassen Boubakri, Marion Breteau, Abdel Wedoud Ould Cheikh, Fede-
rico Cresti, Linda Herrera, Abdelhakim Al-Husban, Sulayman Khalaf, Imed Melliti, Antonio Morone, 
Betty Rouland, Neïla Saadi, Zina Sawaf e Valentina Zagaria. 
4 Per esempio il volume coordinato da Eberhardt Kienle sull’itinerario delle scienze sociali nei Paesi 
arabi Les sciences sociales en voyage. L’Afrique du Nord et le Moyen-Orient vus d’Europe, d’Amérique 
et de l’intérieur include quattro sezioni dedicate a storia, sociologia, scienze politiche ed economia ma 
nessuna all’antropologia (2010).
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e all’influsso delle ONG e delle istituzioni internazionali che finanziano una buona 
parte della ricerca in scienze sociali nella regione (Currie-Alder, Arvanitis, Hanafi 
2018; Hanafi 2011; Hanafi, Arvanitis 2016). Di fatto, il mondo arabo contemporaneo 
si può dividere in tre aree diverse per quanto riguarda l’organizzazione delle istitu-
zioni accademiche, i legami intrattenuti con il Nord globale e le lingue utilizzate 
nell’insegnamento e nelle pubblicazioni scientifiche5 (Arvanitis, Waast, Al-Husban 
2010; El-Kenz 2008; Hanafi 2011). Il Nord Africa è caratterizzato da università pub-
bliche e centri di ricerca statali che si ispirano ai modelli europei, in particolare a 
quello francese. Lo Stato è il principale attore della scena universitaria e finanziatore 
della ricerca. Il vicino Oriente invece è contraddistinto dall’esistenza di un sistema 
universitario privato, modellato su quello anglosassone; le università pubbliche sono 
poche e spesso non hanno finanziamenti sufficienti per diventare centri di eccellenza 
scientifica (Arvanitis, Waast, Al-Husban 2010). Per esempio, in Libano, la celebre 
American University of Beirut produce metà delle pubblicazioni scientifiche con 
visibilità internazionale di tutto il Paese (Hanafi 2010). A partire soprattutto dagli 
anni Novanta si sono moltiplicati i centri di ricerca privati che producono rapporti su 
commissione su temi spesso imposti dalle agenzie internazionali che li finanziano 
e che non sono necessariamente legati agli interessi dei ricercatori locali (Bamyeh 
2015; Hanafi 2010). Gli Stati della penisola araba hanno fondato le prime universi-
tà pubbliche dopo l’indipendenza (anni 1960) e conoscono oggi l’esplosione di un 
vasto numero di università private ispirate al modello nordamericano6. Dopo aver 
arabizzato l’istruzione superiore mobilitando soprattutto insegnanti e ricercatori 
provenienti dal Mashrek e dal Nord Africa, a partire dagli anni Duemila, stimolati 
dalle politiche internazionali della cosiddetta «knowledge economy» (Cantini 2019; 
Eickelman, Mustafa Abusharaf 2017), gli Stati della penisola araba hanno cambiato 
rotta occidentalizzando l’istruzione secondaria e universitaria. L’inglese è diventato 
la lingua dominante nei licei e nelle università private create nel corso degli ultimi 
vent’anni, spesso rami di università nordamericane. 

Nel prosieguo di questo capitolo intendo dapprima mettere in luce alcune caratte-
ristiche generali dell’antropologia nei paesi arabi per poi esaminare in modo sintetico 
la situazione della disciplina nei paesi sui quali ho potuto raccogliere documentazione.

21.2   La debolezza dell’antropologia nel mondo arabo

Le scienze sociali nel mondo arabo sono considerate di qualità mediocre (Abdul- 
Jabar 2014; Lamine 2009; Shami 1989). La loro debolezza è attribuita a problemi 

5 Il francese è ancora la lingua principale in cui pubblicano molti ricercatori in scienze sociali del Nord 
Africa, l’inglese è invece dominante nell’area vicino-orientale e nella penisola araba. 
6 Il 70% delle università del mondo arabo sono state fondate dopo il 1991 (Bamyeh 2015). 
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strutturali delle istituzioni accademiche, alla mancanza di finanziamenti pubblici, 
alla censura imposta da molti Stati di tipo autoritario, all’assenza di una comunità 
scientifica che si traduce in scambi limitati tra i ricercatori all’interno di uno stesso 
Paese e tra Paesi diversi e alla mancanza di un dialogo con la società civile (Arvani-
tis, Waast, al-Hanafi 2010; Hanafi 2010; Hopkins 2014; Shami 1989). La disconnes-
sione dal proprio passato delle società arabe, l’assenza di associazioni scientifiche 
panarabe, la carenza di politiche di sostegno allo sviluppo delle scienze sociali sono 
altri fattori che spiegano la loro marginalità nel mondo arabo (Shami 2017). Inoltre, 
a partire dagli anni Ottanta del Novecento, l’arabizzazione e l’islamizzazione delle 
scienze sociali legate l’una alla contestazione dell’eredità coloniale e dei rapporti 
di dipendenza politica ed economica (Morsy et al. 1991), l’altra alle politiche del 
«Petro Islam» (Abaza 2000, p. 56) promosse dall’Arabia Saudita hanno contri buito 
a disconnetterle dal sapere prodotto nei paesi del Nord globale (Abaza 2000;  Shami 
1989). Tuttavia la «prospettiva radicale» nei confronti del sapere euroamericano 
adottata da una parte degli intellettuali arabi (Morsy et al. 1991, p. 84) ha permesso 
di alimentare un sapere critico sulle scienze sociali occidentali e sulla loro applica-
zione al mondo arabo che è ancora oggi di attualità. La critica alla sociologia colo-
niale espressa da Abdelkebir Khatibi ben sintetizza questa prospettiva:

«il compito essenziale della sociologia del mondo arabo consiste nel fare un doppio la-
voro critico: a) una decostruzione dei concetti provenienti dal sapere e dai discorsi so-
ciologici che hanno parlato al posto del mondo arabo e che sono segnati dal predominio 
occidentale e da un’ideologia etnocentrista; b) e nello stesso tempo una critica del sapere 
e dei discorsi elaborati dalle diverse società arabe per loro stesse» (Khatibi 1975, p. 9 
citato in Roussillon 2002, p. 209).

Se gli intellettuali «radicali» non hanno rifiutato il dialogo con le scienze so-
ciali di origine coloniale, l’islamizzazione e la «prospettiva neo-tradizionalista» 
(Morsy et al. 1991, p. 84) delle scienze sociali hanno prodotto un impoverimento, 
uno svuotamento e un comunitarismo (communautarisation) dei lavori dei ricer-
catori arabi e musulmani che hanno aderito a questo movimento) (Melliti 2006; 
Roussillon 2002).

A parte pochi Paesi in cui l’antropologia è stata insegnata all’università e pra-
ticata sul campo spesso da gruppi di studenti formati da antropologi occidentali 
residenti o da ricercatori locali formati in Europa o negli Stati Uniti, come per 
esempio in Sudan (Ahmed 2003), Egitto (Fahim 1977; Hopkins 2014), Marocco 
(Roussillon 2002), Tunisia (Mahfoudh, Melliti 2009), la disciplina è poco presen-
te nelle università arabe (Bamyeh 2015; Shami, Herrera 1999)7. In alcuni paesi, 

7 Come sottolineato da Bamyeh: «A look into the disciplinary composition of social sciences in Arab 
universities reveals that economics is the frontrunner, comprising 26% of social science faculties, while 
anthropology does not exceed 2% of these faculties» (2015, p. 20).
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non è mai stata presente nelle istituzioni accademiche nate dopo l’indipendenza 
(Libia, Siria, Mauritania, Yemen) o è presente solo da poco (Tunisia, Paesi del Gol-
fo arabo). Un episodio raccontato dall’antropologa Seteney Shami, una pioniera 
dell’antropologia culturale in Giordania, rivela lo statuto marginale della disciplina 
nel mondo arabo. Shami spiega che, quando nel 1984 fu creato il Dipartimento di 
Antropologia all’Università di Yarmouk (Irbid), decisero di inviare dei questionari a 
tutte le università arabe per avere informazioni sugli insegnamenti di antropologia, 
proporre degli scambi di studenti e organizzare workshops congiunti. Solo l’Ame-
rican University in Cairo, una delle più antiche e prestigiose università straniere 
della regione, rispose (1989, p. 649). Alla fine degli anni Ottanta (e ancora oggi) i 
dipartimenti di antropologia e i corsi di studi specifici in antropologia erano rari nel 
mondo arabo; spesso l’antropologia è (ed era) insegnata in dipartimenti di scienze 
sociali o di sociologia in cui dominano altre discipline. Con poche eccezioni, non 
è possibile continuare gli studi di antropologia a livello del master o del dottorato 
benché esistano alcune lauree triennali (Bachelor) di orientamento antropologico. 
In generale, l’economia, la psicologia sociale, le scienze politiche, la sociologia, la 
storia, la geografia godono di una maggiore legittimità nelle università del mondo 
arabo. La figura del ricercatore professionale in antropologia o nelle scienze sociali 
è da poco e con difficoltà considerata come legittima ed è legata soprattutto ai centri 
di ricerca privati che producono rapporti su commissione per le agenzie interna-
zionali. Tuttavia, questi centri non permettono l’accumulazione del sapere, né la 
formazione di giovani ricercatori né tanto meno alimentano le pubblicazioni acca-
demiche e l’elaborazione di un sapere critico (Hanafi 2010). Con poche eccezioni, 
al di fuori delle università private, gli insegnamenti di antropologia esistenti sono di 
solito in arabo e sono orientati verso un approccio teorico che non permette agli stu-
denti di applicare il sapere alla ricerca sul campo (Shami 1989). Se questo era vero 
alla fine degli anni Ottanta, la rivista della letteratura di Al-Zuabi (2019) e il ma-
nuale di Bagader e Rachik (2012) già citati sembrano confermare questa tendenza 
anche all’inizio del XXI secolo. Gli studi monografici in arabo sono rari così come 
le traduzioni di lavori scritti in altre lingue (Hanafi, Arvanitis 2014; Salhi 2002; Ben 
Salem 2009), ciò che rende l’antropologia agli occhi degli studenti di molte uni-
versità arabe un sapere puramente teorico8 (Shami 1989). Prima dell’arabizzazione 
dell’insegnamento, che in molti paesi arabi è avvenuta negli anni Settanta e Ottan-
ta, gli studenti di antropologia o di altre scienze sociali erano in grado di leggere 
e scrivere in almeno una lingua europea, permettendo loro di accedere a un ampio 
corpus di testi e di pubblicare i loro lavori in riviste o libri dell’area euro-americana. 
La disconnessione dal paesaggio antropologico internazionale, ancora largamente 
dominato dai Paesi del Nord globale, ha prodotto la provincializzazione dell’antro-
pologia scritta in arabo amplificandone la natura periferica cui contribuisce anche 

8 Esistono alcune eccezioni di cui parlerò nella sezione dedicata ai singoli paesi.
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la mancanza di una comunità accademica in questa disciplina all’interno del mondo 
arabo (El-Kenz 2008)9. Malgrado questa visione sia condivisa da molti osservatori, 
Fanny Colonna sottolinea però che l’arabizzazione delle scienze sociali in Algeria 
ha prodotto anche effetti positivi poiché la nuova generazione di ricercatori formata 
in arabo è stata capace «di concepire dei temi di ricerca inediti a partire da fonti 
arabe o berbere […] cui la loro “francofonia accademica” anteriore non permetteva 
di accedere» (2010, p. 105).

Il rifiuto e/o la marginalizzazione dell’antropologia dopo l’indipendenza, so-
prattutto in Nord Africa, sono dovuti ai legami della disciplina con l’impresa colo-
niale (Ahmed et al. 2003; Boëtsch, Ferrié 1998; Lucas, Vatin 1982; Rachik 2012, 
El-Kenz 2005; Mahfoudh, Melliti 2009). Questa situazione ha prodotto un effetto 
messo in evidenza da Imed Melliti per la Tunisia (ma presente anche in altri Paesi), 
il quale sottolinea che nel suo Paese «la maggior parte degli antropologi non posso-
no reclamare interamente la loro appartenenza alla disciplina, perché sono abituati a 
circolare ai margini, alla frontiera tra discipline quali la storia e l’antropologia, o la 
sociologia e l’antropologia. Il loro lavoro è il frutto di una interdisciplinarità obbli-
gata» (2006, p. 176). Una sorte diversa è toccata alla sociologia che, non essendosi 
compromessa in modo diretto con l’amministrazione coloniale, in quanto sapere 
per lungo tempo confinato allo studio delle «società civilizzate», ha potuto essere 
adottata più facilmente nei Paesi arabi. Anche se scienza elaborata dagli antichi 
colonizzatori (Ben Salem 2009; Madoui 2015), il suo legame con le società europee 
simbolo di modernità ha fatto sì che la sociologia sia stata messa al servizio delle 
politiche dello sviluppo che molti Stati arabi hanno adottato nei primi decenni dopo 
l’indipendenza (1950-1980). L’Algeria, la Tunisia, il Marocco, l’Egitto, per esem-
pio, hanno creato dei centri di ricerca in scienze sociali (sociologia, economia, de-
mografia, geografia) o hanno impiegato nell’amministrazione statale dei sociologi 
o altri ricercatori in scienze sociali per favorire le trasformazioni sociali, economi-
che e tecnologiche (urbanizzazione, industrializzazione, scolarizzazione di massa, 
mutamenti delle strutture famigliari ecc.), e per risolvere i problemi ad esse legati. 
A titolo di esempio si possono ricordare, in Egitto, il Centro nazionale di ricerche 
sociali e criminologiche (1956), destinato a studiare in particolare la «destruttura-
zione sociale e il sottosviluppo culturale» (Roussillon 2002, p. 213) e, in Tunisia, 
l’Ufficio nazionale per la famiglia e la popolazione (1973) che ha finanziato per 
decenni ricerche nel campo della demografia e della sociologia legate alle politiche 
di limitazione delle nascite (Maffi 2020).

Per concludere questa prima parte, mi sembra importante segnalare che molti 
antropologi e antropologhe originari dei Paesi arabi occupano posizioni importanti 

9 Per esempio, secondo un rapporto dell’IRD del 2002, la cooperazione scientifica tra i Paesi del Nord 
Africa «non supera il 3%» delle relazioni tra essi (citato in El-Kenz 2008, p. 53). L’assenza di associa-
zioni accademiche interarabe o anche nazionali o la loro scarsa attività è denunciata anche da Bamyeh 
nel suo rapporto sullo stato delle scienze sociali nel mondo arabo (2015). 
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nel mondo accademico euro-americano e che hanno dato dei contributi maggiori allo 
sviluppo dell’antropologia delle società a maggioranza araba. Si tratta di ricercatrici 
e ricercatori che hanno studiato e fatto carriera nel sistema accademico degli Stati 
del Nord globale e che raramente hanno fatto ritorno nei loro Paesi di origine o dei 
loro genitori per insegnare e formare nuove generazioni di ricercatori. Oppure vi 
hanno fatto ritorno ma hanno insegnato in università private in lingua inglese riser-
vate all’élite che sembrano avere un’influenza minima sull’antropologia nei Paesi in 
cui sono situate (Shami 1989). Tali istituzioni, come l’American University in Cairo, 
l’American University of Beirut, l’Université Saint Joseph, anch’essa situata nella 
capitale libanese, o le più recenti New York University e Université Sorbonne di 
Abu Dhabi, non sembrano partecipare alla creazione di una tradizione antropologica 
nazionale, restando piuttosto connesse a uno spazio accademico euro-americano. 
Quindi, malgrado l’importanza dei loro lavori, i ricercatori della diaspora non sono 
stati presi in considerazione in questo capitolo, perché ho deciso di concentrarmi 
sullo sviluppo dell’antropologia nei Paesi arabi e sulle istituzioni universitarie che 
danno forma alla disciplina localmente10. 

21.3   Insegnamento e pratica dell’antropologia nei Paesi arabi

Alla luce di queste considerazioni generali sull’antropologia nel mondo arabo, nella 
seconda parte del capitolo, esaminerò in modo sintetico la situazione della discipli-
na nei Paesi in cui essa è insegnata e praticata. Benché il confine tra antropologia 
e sociologia non sia sempre netto se si guarda alle pratiche di ricerca degli studiosi 
di diversi Paesi arabi, da un punto di vista istituzionale la sociologia è stata chiara-
mente distinta dall’antropologia a causa dei legami di quest’ultima col colonialismo 
europeo. La mia analisi si limita pertanto a esaminare la produzione scientifica di 
coloro che rivendicano la loro affiliazione all’antropologia, lasciando da parte quei 
sociologi e quelle sociologhe che utilizzano l’etnografia e si ispirano in parte a teorie 
antropologiche.

Per comodità la mia analisi sarà divisa in tre sezioni che corrispondono alle tre 
aree geografiche in cui le fonti da me consultate dividono la regione sulla base di 
caratteristiche storiche, istituzionali e linguistiche. La prima sezione sarà dedicata ai 
paesi del Nord Africa, la seconda a quelli del vicino Oriente, la terza ai Paesi della 
penisola araba o del Golfo.

10 L’itinerario accademico degli antropologi arabi della diaspora potrebbe essere il soggetto di un altro 
capitolo. 
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21.4   L’antropologia in Nord Africa (Maghreb)

Ad eccezione della Libia, Marocco, Algeria, Tunisia e Mauritania sono stati colo-
nizzati dalla Francia e condividono il fatto di avere ancora oggi forti legami con 
le istituzioni accademiche francesi e di usare la lingua degli antichi colonizzatori. 
L’influsso della tradizione antropologica e sociologica francese è stato fondamentale 
nella costruzione della disciplina in ognuno di questi Stati e gli scambi intellettuali 
con la Francia continuano a essere intensi. Numerosi studenti magrebini fanno il 
dottorato in Francia o in un Paese francofono, i ricercatori e gli insegnanti locali 
collaborano con centri di ricerca e università francesi, scrivono e leggono in francese 
oltre che in arabo e contribuiscono alla costruzione dell’antropologia francofona sul 
mondo arabo.

Algeria

L’occupazione dell’Algeria11, il primo Paese nordafricano colonizzato dalla Francia 
(1830), ha generato un vasto corpus di testi di tipo etnografico ed etnologico a parti-
re dalla metà del XIX secolo (Berque 1956; Lucas, Vatin 1982). Pochi anni dopo la 
fine della guerra di liberazione (1962), l’antropologia è condannata dalle istituzioni 
in quanto scienza coloniale. Dal 1971, l’insegnamento dell’antropologia scompare 
dalle università algerine (Salhi 2008) e, durante il Congresso internazionale di socio-
logia che si tiene ad Algeri nel 1974, il Ministro dell’istruzione condanna in modo 
perentorio l’etnologia opponendola alla sociologia, considerata alleata del nazionali-
smo algerino post-indipendenza (Bourdieu, Mammmeri, Tassadit 2003). Durante gli 
anni Settanta e Ottanta, l’antropologia continua tuttavia a essere praticata ai margini 
del mondo accademico in particolare da ricercatori legati al Centre national des re-
cherches anthropologiques, préhistoriques et ethnologiques di Algeri sotto la guida 
di Mouloud Mammeri (Mammeri 1991). Il «disgelo» (Salhi 2008, p. 83) nei con-
fronti della disciplina comincia verso la fine degli anni Ottanta: nel 1992 è fondato 
il Centre de recherche en anthropologie sociale et culturelle (CRASC) all’Università 
di Orano. Pochi anni prima erano stati creati dei dipartimenti di lingua e cultura 
amazigh nelle università di Tizi Ouzou (1990) e di Béjaïa (1991) (Assam 2013). 
Malgrado le polemiche continue intorno alla reintroduzione dell’antropologia nelle 
università algerine (Salhi 2008; Assam 2013), due master in antropologia culturale 
e sociale sono creati nelle università di Constantine e Orano. Anche all’Istituto di 
culture popolari di Tlemcen (creato nel 1981) vengono introdotti degli insegnamenti 
di antropologia. La disciplina sembra dunque ritrovare uno spazio accademico in 
quanto sapere legato alla salvaguardia del patrimonio e delle tradizioni popolari, in 

11 Sullo sviluppo postcoloniale dell’antropologia in Algeria si vedano: Marouf, Adel, Adel (2002); Ben-
ghabrit-Remaoun, Haddab (2008). 
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particolare del mondo berberofono. Le tesi di master in antropologia degli studenti 
che fanno studi di lingua e cultura berbera sono monografie di villaggio dettagliate 
scritte molto spesso in lingua amazigh (Assam 2013). In contemporanea si assiste 
a un declino della sociologia legata all’ideologia nazionalista e alle politiche dello 
sviluppo che avevano trionfato nei decenni precedenti (Chachoua 2010; Akli 2015). 
È  interessante notare che l’antropologia fa la sua apparizione nelle università al-
gerine durante il decennio nero della guerra civile in un periodo in cui ricercatori 
in scienze sociali e giornalisti sono vittime di attentati o sono costretti a lasciare il 
Paese (Beaud 1998; Chaulet 2008).

Di orientamento diverso è il CRASC (http://www.crasc.dz), centro che riunisce 
69 ricercatori permanenti e 309 ricercatori associati e che da diversi anni coordina 
e guida la ricerca antropologica in Algeria. Il CRASC, che comprende quattro unità 
di ricerca, due situate a Orano, una a Constatine e una ad Algeri, nel 2006 ha creato 
un dottorato nazionale in antropologia cui partecipano sei università e da quindici 
anni svolge un ruolo fondamentale nella formazione dei ricercatori in antropologia. 
Il CRASC organizza regolarmente conferenze e seminari cui partecipano anche ri-
cercatori di altri Paesi del Maghreb e pubblica una delle principali riviste regionali 
in scienze sociali: «Insaniyat» (https://journals.openedition.org/insaniyat). La rivi-
sta intende dare visibilità alle ricerche svolte in Algeria nonché aprire uno spazio 
di incontro con i ricercatori di altri Paesi (Soufi 2008). Il CRASC pubblica anche 
regolarmente dei lavori collettivi e monografici su diversi temi di tipo storico, an-
tropologico, linguistico e letterario in francese e in arabo. Il CRASC ha oggi un 
ruolo fondamentale nel consolidamento dell’antropologia in Algeria alla luce del 
fatto che nel 2008 la disciplina era considerata «un campo di studi non ancora co-
stituito» (Salhi 2008, p. 79) e che alcuni ricercatori lamentavano la scarsa qualità 
dei lavori pubblicati localmente (Haddab 2008). Per finire vorrei citare alcuni dei 
temi trattati nella rivista «Insaniyat» negli ultimi dieci anni: i giovani e la quotidia-
nità, la famiglia e le sfide sociali, spazi e riti funerari, le migrazioni viste da sud, le 
donne e la salute nei Paesi arabi, le riforme in Algeria, i graffiti in Africa del nord, 
il movimento del Hirak. 

Tunisia

L’antropologia in Tunisia condivide per molti versi la sorte della disciplina in Algeria. 
Nasce come scienza coloniale praticata dapprima da militari, medici e amministra-
tori (1881-1930), poi da funzionari e qualche ricercatore universitario (1930-1945) 
e infine da missionari indigénophiles (1945-1959) (Mahfoudh 1988-89, p.  251). 
Caratterizzate da stereotipi simili a quelli che si ritrovano nel corpus etnografico 
prodotto in Algeria quali le opposizioni tra berberi e arabi, nomadi e sedentari, le 
opere sulla Tunisia sono imbevute di ideologia coloniale. Non stupisce quindi che 
dopo l’indipendenza, l’etnologia o l’antropologia siano state escluse dall’Institut 
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des hautes études (ISST), prima istituzione accademica creata su pressione dell’élite 
tunisina alla fine delle Prima guerra mondiale. Questa istituzione dipendeva dalla 
Sorbonne e gli insegnanti erano francesi (Ben Salem 2009). Le tre discipline in cui 
era possibile ottenere una certificazione a Tunisi sulle quattro necessarie erano la 
sociologia generale, la psicologia sociale e l’economia politica e sociale. Coloro che 
volevano studiare etnologia dovevano andare a Parigi, gli altri potevano scegliere 
l’opzione di geografia umana offerta localmente (Ibidem). Benché tra gli insegnan-
ti e direttori di tesi di dottorato ci fossero figure come Jacques Berque e Georges 
Balandier, l’antropologia non è entrata far parte degli insegnamenti della nascente 
accademia tunisina nel corso degli anni Cinquanta e Sessanta. Quando nel 1962, su 
iniziativa della Segreteria dell’educazione nazionale, fu creato il Centre d’études et 
de recherches économiques et sociales (CERES), che svolgerà un ruolo centrale nel-
lo sviluppo delle scienze sociali in Tunisia (Mahfoudh, Melliti 2009; Melliti 2014), 
l’antropologia verrà «cacciata» a causa dei suoi legami col colonialismo e «si rifu-
gerà nel patrimonio» (Melliti 2006, p. 173). I ricercatori del CERES aderiscono per 
diversi anni all’ideologia e alle politiche dello sviluppo promosse dallo stato tunisino 
indipendente e si occupano delle trasformazioni sociali in corso con un approccio di 
tipo marxista e funzionalista promosso in particolare da Paul Sebag12 che insegnava 
in quegli anni all’ISST (Ben Salem 2009; Mahfoudh, Melliti 2009; Pouessel 2013).

L’antropologia finisce per essere praticata spesso da storici o specialisti delle 
tradizioni popolari che la concepiscono come un sapere puramente destinato a do-
cumentare delle forme culturali arcaiche o la «cultura tradizionale». Soprattutto 
a partire dagli anni Settanta un movimento volto alla valorizzazione dell’identità 
locale e alla salvaguardia delle tradizioni popolari presiederà agli studi etnologici 
in Tunisia. Questi furono relegati nell’ambito delle istituzioni responsabili della 
conservazione del patrimonio culturale quali l’Institut d’archéologie et d’arts e il 
Centre des arts et traditions populaires (Ibidem, p. 174). Il paradosso è che l’assenza 
dell’antropologia dalle istituzioni accademiche fece sì che la maggior parte degli 
storici che lavoravano nelle istituzioni di salvaguardia del patrimonio menzionate 
ignorassero «tutto dell’etnologia che sarebbe diventata la loro disciplina» (Gargou-
ri-Sethom 1987, citato in Melliti 2006, p. 174). La rinascita dell’antropologia appli-
cata a oggetti meno stantii e con un approccio critico avviene grazie a un gruppo di 
storici che si interessano alle minoranze (poveri, ebrei, neri) di cui Jocelyne Dakhlia 
è una delle prime rappresentanti. In seguito si sviluppò l’interesse per le tradizioni 
religiose popolari come il culto dei santi o le confraternite sufi. Nel corso degli 

12 È interessante notare che in Nord Africa, dopo l’indipendenza, malgrado la reazione degli intellettuali 
maghrebini nei confronti delle scienze sociali elaborate dai colonizzatori, saranno proprio dei ricerca-
tori francesi critici del colonialismo a formare le prime generazioni di sociologi e antropologi locali: 
Paul Pascon in Marocco, Pierre Bourdieu e Claudine Chaulet in Algeria, Paul Sebag e Jean Duvignaud 
in Tunisia. Jacques Berque dirigerà la maggior parte delle tesi di dottorato dei sociologi maghrebini 
che terminano gli studi nei primi anni dopo l’indipendenza (tra la fine degli anni Cinquanta e gli anni 
Sessanta).
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anni Novanta studi sui giovani, l’alimentazione, la sessualità, l’uso del velo contri-
buiscono a ricreare un rapporto tra l’antropologia praticata in Tunisia e «il vissuto 
intorno agli oggetti della quotidianità» (Pouessel 2013, p. 2). Tuttavia, negli anni 
del regime autoritario di Ben Ali, era difficile per i ricercatori tunisini affrontare 
dei soggetti contemporanei senza incorrere nella repressione che un orientamento 
critico avrebbe potuto causare. 

Dopo l’introduzione di un corso di antropologia storica alla Faculté des lettres, 
arts et humanités all’Università della Manouba di Tunisi, un master in antropolo-
gia è creato alla Facoltà di diritto e scienze politiche dell’Università al-Manar di 
Tunisi che sarà però soppresso poco dopo (Ibidem). Nel 2005 un master di antro-
pologia sociale e culturale è creato all’Institut supérieur des sciences humaines di 
Tunisi ma scompare quattro anni dopo. Nel 2007 nasce l’Associazione tunisina di 
antropologia culturale e sociale (ATASC) (https://www.facebook.com/Association- 
Tunisienne-dAnthropologie-Sociale-et-Culturelle-ATASC-758819427551235/) 
che dimostra l’esistenza di un gruppo di ricercatori di varie generazioni interessato 
al riconoscimento istituzionale della disciplina. È solo dopo la rivoluzione del 2011 
che i primi tentativi di istituzionalizzazione dell’antropologia verranno coronati dal 
successo con la creazione di una laurea triennale all’Institut supérieur des sciences 
humaines di Tunisi coordinata da Sihem Najar e nello stesso tempo con la nascita 
dell’Istituto di antropologia all’Università di Sousse, grazie all’appoggio di Pierre-
Noël Denieuil, in precedenza direttore dell’Institut de recherches sur le Maghreb 
contemporain (IRMC). Giovani ricercatori che spesso hanno completato il dottorato 
in università del Nord globale affiancano oggi insegnanti delle generazioni prece-
denti che, pur avendo un approccio antropologico, non avevano finora potuto dichia-
rare apertamente la loro appartenenza disciplinare. Si possono citare Khaoula Matri, 
che si è addottorata all’Université Paris 5 in cotutela con l’Université de Tunis 1 con 
una tesi sull’uso del velo e le rappresentazioni e le pratiche del corpo femminile in 
Tunisia (2014) e Ramzi Ben Amara che ha realizzato un dottorato all’Università di 
Bayreuth sul movimento islamico Izala attivo nel Nord della Nigeria (2011). 

La rivoluzione del 2011 e la democratizzazione della società tunisina sembrano 
aver permesso una nuova partenza anche nel campo dell’antropologia offrendole una 
rilegittimazione istituzionale.

Marocco

L’antropologia e le scienze sociali in Marocco condividono un destino simile a 
quello dell’Algeria e della Tunisia, anche se la colonizzazione diretta è stata meno 
lunga che negli altri due Paesi. Al momento dell’indipendenza, l’antropologia 
«sospettata di essere una “scienza” al servizio del colonialismo» (Madoui 2015, 
p. 105) scompare dall’accademia marocchina in costruzione. In questo periodo, 
è la sociologia ad assumere un ruolo fondamentale tra i giovani ricercatori ma-
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rocchini in scienze sociali di cui una buona parte si formerà con Paul Pascon, un 
amministratore e studioso francese che aveva assunto una posizione molto critica 
nei confronti del colonialismo (Roussillon 2002). La sociologia che si sviluppa 
negli anni Sessanta nell’Istituto di sociologia dell’Università di Rabat contribui-
sce in modo fondamentale all’istituzionalizzazione delle scienze sociali in Maroc-
co, paese in cui i colonizzatori non avevano creato alcuna istituzione accademica 
(Ibidem; Rachik, Bourquia 2011). Critica, impegnata e di ispirazione marxista, la 
sociologia marocchina della prima ora sarà condannata dalla monarchia nel 1970 
e resterà nelle università come sapere marginale fino alla fine degli anni Novanta 
(Madoui 2015). La sua marginalizzazione coincide con l’apertura di uno spazio 
per l’antropologia, che nasce come una risposta dei sociologi marocchini al dia-
logo iniziato dagli antropologi anglosassoni che conducono ricerche in Marocco 
negli anni Settanta e Ottanta quali Clifford Geertz, Ernest Gellner, David Hart 
(Ibidem; Rachik, Bourquia 2011). Questi antropologi rinnovano gli studi sul Ma-
rocco e permettono ai ricercatori marocchini di prendere le distanze dal corpus 
etnografico francese e di affrontare in modo nuovo lo studio della propria società. 
Alcuni ricercatori locali possono così completare la loro formazione in Inghilter-
ra o negli Stati Uniti come per esempio le sociologhe Fatima Mernissi e Fatma 
Bourquia (Rachik, Bourquia 2011; Madoui 2015). Altri come Abdallah Hammoudi 
lasceranno definitivamente il Marocco per diventare professori negli Stati Uniti. 
L’antropologia marocchina sviluppa temi classici dell’antropologia anche colonia-
le ma con degli approcci innovanti quali i rituali religiosi, le confraternite, il culto 
dei santi, l’organizzazione segmentaria, le società rurali (Rachik, Bourquia 2011). 
Benché la sua istituzionalizzazione resti debole e non esistano corsi di laurea o 
dottorati in antropologia, nel corso degli ultimi decenni insegnamenti di questa 
disciplina sono stati attivati in diverse università e centri di ricerca quali il Centre 
marocain des sciences sociales all’Università Hassan II di Rabat, l’Institut univer-
sitare de la recherche scientifique a Rabat, ma anche l’Università Moulay Ismail di 
Meknès. Una nuova generazione di ricercatori molto dinamici alimenta la forma-
zione in antropologia in Marocco introducendo temi innovatori come il consumo 
di kif (Khalid Mouna), la riflessione critica sulla tradizione antropologica (Hassan 
Rachik) o l’antropologia medica (Zakaria Rhani, Saadia Radi) (Baylocq 2013; Pla-
neix 2014). Un atteggiamento più «razionale e spassionato» (Planeix 2014, p. 400) 
nei confronti della tradizione antropologica occidentale sul Marocco e una presa 
di distanza critica nei confronti dell’indigenizzazione della disciplina sembra or-
mai essere stata acquisita. Tuttavia, come sottolineato da numerosi antropologi 
maghrebini nel convegno «Antropologie du Maroc et du Maghreb» organizzato 
dal Centro Jaques Berque di Rabat nel 2014, l’antropologia continua ad avere uno 
statuto precario nei loro paesi. La disciplina è ancora spesso vietata o censurata 
dalle autorità, precaria all’interno delle istituzioni accademiche, non legittimata 
agli occhi dei colleghi in scienze sociali, difficile da distinguere dalla storia o dalla 
sociologia in cui spesso si è rifugiata per continuare ad esistere (Ibidem).
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Libia

La Libia, colonia prima italiana poi inglese, non sembra aver sviluppato una tradi-
zione antropologica locale. L’occupazione italiana (1911-1947) è stata all’origine 
di diverse spedizioni anche di tipo antropologico orientate soprattutto a un’antro-
pologia fisica impregnata di ideologia razziale, a causa dell’adesione generalizzata 
degli etnologi italiani al fascismo (Di Bella 1998; Dore 1980). In generale, gli studi 
antropologici italiani sulla Libia sono rari perché le popolazioni che abitavano il 
Paese non corrispondevano alla categoria dei «popoli primitivi» cui la disciplina si 
interessava nei primi decenni del XX secolo (Grottanelli et al. 1977). Furono comun-
que pubblicati alcuni studi dedicati alle tradizioni popolari e linguistiche e alla storia 
delle popolazioni berbere (Bruzzi 2020; Cresti 2016; Dore 1980). Alcune spedizioni 
furono organizzate per la raccolta di oggetti e reperti presso le popolazioni libiche 
alfine di arricchire le collezioni di musei in Italia e in Libia. Alcuni di essi furono 
centri di produzione di un sapere etnografico sulla Libia come il Museo di antropo-
logia ed etnologia di Firenze (Dionisio et al. 2020; Falcucci 2017, 2019). Durante 
la colonizzazione, l’etnografia era di solito concepita come una parte del sapere sul 
Paese accanto alla geologia, la botanica, la zoologia ecc. Lo dimostra per esempio 
il Museo di storia naturale di Tripoli (1937) che, «costruito per fornire una visione 
onnicomprensiva della storia naturale» (Falcucci 2017, p. 89), comprendeva una se-
zione etnografica che doveva mettere in luce le conoscenze sulle popolazioni locali. 
Il legame tra conquista coloniale e conoscenze scientifiche, intese quali strumento di 
dominio e insieme di propaganda, sono del resto presenti nel discorso del governa-
tore generale della Libia Italo Balbo al momento dell’inaugurazione del museo (Ibi-
dem). Dopo l’indipendenza (1951), un’università fu creata nel 1955 a Tripoli che in 
seguito si scisse in due università, una a Benghazi e una a Tripoli (1973). Nel 1956, 
la sociologia fu introdotta tra le discipline insegnate all’università (Baldinetti, comu-
nicazione personale 27 agosto 2021). Negli anni Cinquanta-Sessanta, gli insegnanti 
universitari furono reclutati soprattutto in Egitto e in altri paesi arabi e da questi ulti-
mi spesso sovvenzionati (Clark 2004). Nel 1995 c’erano 13 università pubbliche nel 
Paese ma nel 2021 l’antropologia non appare nei corsi di laurea delle Università di 
cui ho consultato i siti web. Tuttavia, secondo una collega libica interrogata da Anna 
Baldinetti, l’antropologia è oggi insegnata in numerosi dipartimenti di sociologia, 
anche se non è chiaro se si tratti di antropologia culturale o fisica (Baldinetti, comu-
nicazione personale 27 agosto 2021 e 11 ottobre 2021). In ogni caso, è probabile che 
si tratti di un insegnamento teorico più che volto alla ricerca sul campo poiché fare 
ricerca, anche prima dell’inizio della guerra civile, sembra fosse quasi impossibile. 
Gli estratti del diario di campo di un antropologo francese, Xavier Thyssen, indicano 
che negli anni Ottanta non era possibile fare ricerca sul campo a causa del controllo 
capillare instaurato dal regime di Gheddafi (Thyssen 1987). Thyssen denuncia «un 
clima quotidiano di tensione impregnato di sospetto» (Ibidem, p. 102), la necessità 
per ogni ricercatore di firmare un contratto secondo il quale «non si deve divulgare 
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alcuna informazione segreta che si è potuta ottenere durante il soggiorno» (Ibidem, 
p. 99). Impossibile era usare registratore, macchina fotografica o macchina da scri-
vere (Ibidem). Malgrado i miei sforzi di contattare dei ricercatori in scienze sociali 
in Libia attraverso colleghi che vivono e lavorano in Nord Africa, non sono riuscita 
a ottenere nessun nome o risposta da coloro cui avevo scritto. 

È da segnalare la creazione recente di una rivista di scienze sociali ospitata 
dall’Università di Berkeley: «Lamma: A Journal of Libyan Studies» (https://escho-
larship.org/uc/lamma), il cui primo numero è uscito nel 2020. Tra i membri del suo 
comitato di redazione ci sono numerosi ricercatori e intellettuali libici residenti negli 
Stati Uniti o in Europa e una sola ricercatrice libica, Amal Sulayman al-Oweis, che 
ha ottenuto un dottorato in scienze politiche in Gran Bretagna e che insegna alla Fa-
coltà di economia e scienze politiche dell’Università di Benghazi. Benché esistano 
lavori importanti sulla storia della Libia e della colonizzazione italiana in Libia come 
quelli del politologo libico-americano Ali Ahmida (1995, 2000), lavori antropologici 
scritti da ricercatori libici formati e attivi in istituzioni accademiche in Libia non 
sono conosciuti. 

Mauritania

In Mauritania non esistono insegnamenti di antropologia all’Università d Nouak-
chott, unica università pubblica del Paese, benché alcuni professori abbiano un dot-
torato in questa disciplina quali per esempio Yahya Ould-al-Bara che nel 2001 ha 
realizzato un dottorato sotto la direzione di Pierre Bonte sull’atteggiamento degli 
specialisti di diritto religioso in Mauritania tra il XVII e il XX secolo. Antropologo 
francese specialista del Paese, Bonte ha grandemente contribuito a far conoscere la 
disciplina e a formare dei ricercatori in Mauritania (Ben Hounet et al. 2020). Da 
ricordare è anche la sua collaborazione con Abdel Wedoud Ould Cheikh, figura cen-
trale dell’antropologia mauritana, che ha contribuito insieme a Bonte a dare visibilità 
alla disciplina nel Paese. Ould Cheikh ha iniziato la sua carriera come ricercatore 
all’Institut mauritanien de la recherche scientifique (IMRS) di cui è diventato poi di-
rettore (anni Settanta e Ottanta); successivamente è diventato professore all’Univer-
sità di Nouakchott per terminare la sua carriera nell’accademia francese. Ha pubbli-
cato le sue ricerche soprattutto in francese inserendosi nel contesto dell’antropologia 
francese più che in Mauritania dove non esiste una comunità scientifica in questa 
disciplina. Ould Cheikh ha pubblicato molti importanti lavori sulla Mauritania af-
frontando aspetti diversi della società locale: dalla storia delle tribù, alla formazione 
e al funzionamento dello stato indipendente (Ould Cheikh 1988, 2014), dalla finanza 
islamica alle confraternite religiose, dal patrimonio culturale alla schiavitù.

Ould Cheikh ha formato tra gli altri Mohamed Fall Ould Bah, che è tra i fondatori 
del Centre d’étude et de recherche sur l’Ouest saharien (CEROS, creato nel 2008), 
un centro che ha avuto un ruolo importante nella costruzione di una comunità scien-
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tifica in scienze sociali in Mauritania. Ould Bah ha realizzato una tesi di dottorato 
all’Università di Metz sulla finanza islamica che ha dato luogo a diverse pubblica-
zioni in riviste di scienze sociali francofone su un tema originale poco trattato dagli 
antropologi (2009, 2010).

Il CEROS ha organizzato convegni e seminari riunendo ricercatori locali e stra-
nieri che lavorano sulla regione del Sahara occidentale, accogliendo studenti e pro-
muovendo pubblicazioni scientifiche sulla regione. Alcuni giovani antropologi mau-
ritani lavorano oggi in università americane o fanno ricerca nel paese nell’ambito 
di progetti di ricerca internazionali o realizzando expertises per organismi stranieri, 
quali Mariem Baba Ahmed (Boulay, intervista 12 agosto 2021). 

21.5   L’antropologia nel Vicino Oriente (Mashrek)

Esaminata la situazione dell’antropologia nei Paesi del Maghreb che la colonizzazione 
ha legato alla tradizione etnologica francese, metterò ora in luce la storia dell’antropo-
logia nei paesi del vicino Oriente. Questi ultimi sono stati colonizzati dopo la Prima 
guerra mondiale da Francia e Gran Bretagna al momento della dissoluzione dell’Impe-
ro ottomano e si iscrivono piuttosto nella tradizione accademica anglosassone.

Egitto

Benché in Egitto13, Paese colonizzato dalla Gran Bretagna dal 188214, «l’antropo-
logia non sia ancora “naturalizzata”, integrata nell’accademia» (Hopkins 2014, p. 
120), essa ha goduto di maggiore legittimità che nei Paesi del Maghreb. Questo è 
dovuto anche al fatto che l’antropologia non divenne mai uno strumento di potere 
per le autorità coloniali egiziane come in altri Paesi africani. All’Università egiziana, 
oggi Università del Cairo, (fondata nel 1908), insegnarono successivamente Edward 
Evans-Pritchard (1932-1934; 1936-1937) e Maurice Hocart (1934-1939), due delle 
maggiori figure dell’antropologia britannica del tempo. Reginald Radcliffe-Brown 
nel 1946 insegnò per un anno all’Università di Alessandria dove fondò l’Istituto 
di scienze sociali «per formare degli animatori sociali alleando i metodi della mi-
cro-antropologia funzionalista e l’ottimismo riformista dei servizi sociali d’ispira-
zione anglosassone» (Roussillon 2002, p. 211). Sempre all’Università di Alessandria 
nel 1974 fu creato l’unico dipartimento di antropologia presente nelle università del 

13 Benché l’Egitto sia situato in Nord Africa, esso viene considerato per motivi storici, politici e lingui-
stici come parte del Mashrek.
14 A seguito della spedizione napoleonica in Egitto (1798-1801), durante il XIX secolo la Francia ha 
esercitato una grande influenza sull’Egitto, benché il Paese non sia stato colonizzato.

Storie_dell_antropologia_IMP.indd   575 15/09/22   11:17



576 Storie dell’antropologia

Paese da Ahmed Abou Zeid, il più eminente antropologo egiziano del XX secolo 
(Hopkins 2014). Abou Zeid si formò con Radcliffe-Brown durante il soggiorno di 
quest’ultimo ad Alessandria e negli anni successivi completò la sua formazione a 
Oxford sotto la guida di Evans-Pritchard. Il suo lavoro si iscrive dunque in una pro-
spettiva struttural-funzionalista come illustra chiaramente la sua ricerca nell’oasi di 
Kharga sui mutamenti della struttura sociale locale a seguito della migrazione di una 
parte degli abitanti. Seguace dell’ideologia nasseriana, il suo lavoro fu orientato a 
favorire la comprensione dei cambiamenti sociali legati ai progetti di sviluppo pro-
mossi dal regime.

Abou Zeid è uno dei pochi antropologi locali ad aver formato una generazione 
di studenti di cui numerosi hanno fatto carriera negli Stati Uniti quali Safia Mohsen 
e Abdul-Hamid el-Zein (Ibidem). Mohsen lavorò presso i Beduini Awlad Ali inte-
ressandosi al loro sistema legale e alle modalità di risoluzione dei conflitti, tenendo 
conto dei mutamenti dovuti all’intervento dello stato centrale egiziano. El-Sayyed 
el-Aswad ha insegnato negli Stati Uniti e nei Paesi del Golfo15 mentre Iman al-Ba-
stawasi ha fatto la sua carriera all’Istituto di studi africani dell’Università del Cairo 
(Ibidem). Benché alcuni antropologi della prima ora come Mohammad Galal16 si 
siano formati in Francia alla scuola di Durkheim e Mauss, l’antropologia britannica 
funzionalista dominò il Paese negli anni Cinquanta e Sessanta. L’antropologia fu 
presente anche nel già citato Centro nazionale di scienze sociali e criminologiche 
e messa al servizio dello sviluppo economico e sociale del Paese che, sotto Jamal 
Abdel Nasser, aveva intrapreso importanti riforme (Roussillon 2002). L’altra istitu-
zione che ha avuto un ruolo fondamentale nella formazione di numerosi antropo-
logi egiziani è stato il Centro di scienze sociali ospitato dall’American University 
in Cairo (AUC), una delle più antiche e prestigiose università del Paese17. Un ruolo 
centrale ha avuto il Centro di studi sociali nel corso del Nubian Projet (1961-1964) 
(Hopkins, Mehanna 2010; Fahim 1977), una ricerca su larga scala destinata a stu-
diare il reinsediamento di una popolazione di circa centomila persone dovuto alla 
costruzione della diga di Assuan. Questo progetto, guidato dall’AUC e finanziato 
dalla Fondazione Ford, comprendeva numerosi giovani ricercatori egiziani oltre che 
americani ed europei, tra cui Hussein Fahim, famoso per aver alimentato il dibattito 
sull’antropologia «indigena» nei Paesi colonizzati (1982), e Laila al-Hamamsy, che 
molto contribuirà agli studi sulle donne e all’organizzazione scientifica dell’antro-

15 Molti ricercatori in scienze sociali provenienti dal Nord Africa e dal Mashrek hanno migrato verso le 
università dei Paesi del Golfo durante gli ultimi tre decenni a causa dell’esplosione del numero di uni-
versità in quest’area, della mancanza di insegnanti locali qualificati e dei salari elevati (Bamyeh 2015; 
Al-Husban, Na’amneh 2010; Roussillon 2002). 
16 M. Galal (1905-1943) ebbe come mentori Marcel Mauss e il celebre orientalista Louis Massignon. 
Studiò e pubblicò i suoi lavori a Parigi. Non ricoprì alcun incarico nell’accademia egiziana (Hopkins 
2014). 
17 Questa università fu fondata nel 1919 da un gruppo di americani interessati a favorire l’istruzione 
superiore in Medio Oriente (https://www.aucegypt.edu/about/history). 
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pologia in Egitto e negli altri Paesi arabi18 (Hopkins 2014, p. 100). Passato il periodo 
dell’ottimismo legato alle politiche di sviluppo degli anni Sessanta e Settanta, in 
Egitto non c’è stato un vero sviluppo dell’antropologia nell’accademia né la costru-
zione di un dibattito scientifico in questa disciplina (Sholkamy 1999). L’assenza di 
una comunità scientifica nazionale, le difficoltà di fare ricerca a causa della censura 
delle autorità locali e della mancanza di fondi costituiscono un ostacolo maggiore 
allo sviluppo della disciplina nel Paese (Fahim 1977; Shami, Herrera 1999). Molti 
brillanti ricercatori egiziani, spesso formati alla AUC, dove esistono diversi insegna-
menti di antropologia, hanno così lasciato il Paese dopo aver realizzato un dottorato 
negli Stati Uniti o in Europa per intraprendere una carriera internazionale. Se l’E-
gitto è il loro campo di ricerca, essi tuttavia non contribuiscono alla costruzione di 
una comunità scientifica di antropologi nel Paese, impediti da condizioni politiche, 
strutturali ed economiche. 

Sudan

Durante la colonizzazione britannica, il Sudan ha avuto un ruolo fondamentale nella 
storia dell’antropologia perché è stato al centro degli studi di antropologi notissimi 
quali i coniugi Seligman, di E. Evans-Pritchard, S.F. Nadel, R. G. Lienhardt e molti 
altri (Assal 2018). Il governo coloniale britannico si dotò negli anni Trenta del No-
vecento di un Anthropology Board e anche di un posto di antropologo governativo 
in modo da assicurarsi, grazie agli studi realizzati sul campo, il controllo sui gruppi 
ribelli del Paese. L’influenza britannica è stata molto forte all’interno delle istituzio-
ni accademiche sudanesi e sulla formazione dei primi antropologi locali. Nel 1958, 
Ian Cunnison fondò il Dipartimento di antropologia e di sociologia all’Università di 
Khartoum dove fino alla fine degli anni Settanta il personale insegnante era com-
posto principalmente da antropologi britannici (Ahmed 2003). Malgrado l’ostilità 
dell’élite sudanese nei confronti dell’antropologia, che era stata strumento di domi-
nazione coloniale, gli antropologi locali e stranieri che insegnavano in Sudan riusci-
rono (almeno in parte) a ridarle nuova vita mettendola al servizio delle politiche di 
sviluppo del Sudan indipendente. Insegnamenti di antropologia furono così creati 
anche nelle Università di Juba e di Gezira. A partire dagli anni Settanta grazie alla 
presenza di Fredrik Barth in Sudan e agli accordi da lui stabiliti tra l’Università di 
Khartoum e l’Università di Bergen, furono creati stretti legami tra l’antropologia 
sudanese e l’accademia europea. Durante gli anni Settanta e Ottanta, malgrado la 
guerra civile, studenti sudanesi hanno potuto ottenere il dottorato in Gran Bretagna 
e in Norvegia ma anche negli Stati Uniti. Così, dalla fine degli anni 1970, il corpo 
insegnante quasi solo di europei fu sostituito da antropologi sudanesi, benché ricer-

18 In particolare al-Hamamsi prese la direzione dell’Organizzazione per la promozione delle scienze 
sociali in Medio Oriente (Hopkins 2014, p. 100). 
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catori europei abbiano continuato a fare dei soggiorni regolari al Dipartimento di 
Antropologia e Sociologia dell’Università di Khartoum (Ahmed 2003). L’avvento 
del governo islamista (1989), la guerra in Darfur, l’arabizzazione dell’insegnamento 
superiore hanno causato un indebolimento dell’antropologia sudanese (Assal 2018). 
Anche qui come in altri Paesi arabi a partire dagli anni Novanta, la mancanza di fi-
nanziamenti per la ricerca e i bassi salari hanno spinto molti insegnanti universitari a 
lavorare a tempo pieno per le agenzie internazionali e le ONG, producendo rapporti 
sulla situazione umanitaria e i conflitti tra i diversi gruppi nel Paese (Ahmed 2003). 
Malgrado l’indebolimento della disciplina negli ultimi decenni, gli antropologi suda-
nesi hanno costituito un punto di riferimento nel campo dell’antropologia per molti 
Paesi arabi. Alcuni di loro hanno contribuito alla circolazione e all’istituzionalizza-
zione dell’antropologia nelle istituzioni accademiche dei Paesi del Golfo e persino 
a creare un dipartimento di antropologia all’Università di Addis Abeba in Etiopia 
(Ibidem). Tra i temi affrontati dagli antropologi sudanesi ci sono il nomadismo, il 
rapporto stato e tribù, la sedentarizzazione, l’impatto dei progetti di sviluppo sulle 
popolazioni coinvolte (Ibidem).

Giordania

In Giordania, ex colonia britannica, il primo e unico dipartimento di antropologia del 
paese è stato creato nel 1984 all’interno dell’Università di Yarmouk a Irbid, città nel 
nord del Paese. Fondato come unità di ricerca da un gruppo di antropologi e di ar-
cheologi su incoraggiamento di ricercatori europei, statunitensi e turchi (Al-Husban, 
Na’amneh 2010), il dipartimento offriva solo corsi di master fino al 2002 quando è 
stata creata una laurea triennale in antropologia. Da allora il dipartimento ha raffor-
zato la sua vocazione didattica relegando la ricerca a un’attività secondaria (Ibidem). 
Dal 1991, anche ricercatori di antropologia fisica e di bio-archeologia sono entrati 
a far parte del dipartimento che ha quindi una doppia vocazione (Abu Dalou et al. 
2014). Ai suoi inizi il dipartimento ha avuto insegnanti molto dinamici come Seteney 
Shami, antropologa giordana formatasi all’Università americana di Beirut (AUB) e 
a Berkeley, tra le fondatrici e presidente dell’Arab Council for the Social Sciences, 
«un’organizzazione regionale indipendente a scopo non lucrativo che si propone di 
rafforzare la ricerca in scienze sociali e la produzione di sapere nel mondo arabo» 
(https://arabfoundationsforum.org/author/ACSS/). Quest’organizzazione, fondata 
nel 2010, incoraggia con borse di studio e sussidi alle istituzioni accademiche la 
ricerca di qualità nei Paesi arabi, organizza incontri scientifici e congressi che riuni-
scono ricercatori della regione e pubblica i lavori di questi ultimi. Da diversi decenni 
Shami è impegnata nell’organizzazione e nel coordinamento della ricerca in scienze 
sociali all’interno del mondo arabo, convinta della loro importanza e cosciente delle 
difficoltà che esse incontrano a livello regionale e nazionale. Se Shami aveva com-
pletato i suoi studi negli Stati Uniti, ancora oggi la maggior parte degli insegnanti 
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del dipartimento di antropologia di Yarmouk ha fatto il dottorato in Europa o negli 
Stati Uniti. Diversi ex studenti del dipartimento hanno fatto la carriera accademica in 
Giordania o nel mondo arabo: tra questi si possono ricordare per esempio Abdelha-
kim Al-Husban, Mohammed Tarawneh, Mohammed Tabishat e Mahmoud Na’am-
neh. I loro interessi di ricerca sono molteplici. Tra questi: i rapporti tra stato e tribù, 
il patrimonio culturale (Al-Husban, Na’amneh 2010), la memoria collettiva, la po-
vertà, l’impatto del capitalismo sulle popolazioni rurali (Tarawneh 2014), il trapianto 
di organi, la rappresentazione popolare della malattia (Tabishat 2014), la costruzione 
e la circolazione del sapere scientifico, l’amore e il matrimonio (Alibeli, Na’amneh 
2018), le rappresentazioni della società nel cinema.

Malgrado l’esistenza del dipartimento di antropologia all’Università di Yarmouk, 
le ricerche pubblicate da ricercatori giordani sulla Giordania restano ancora mino-
ritarie rispetto a quelle pubblicate da ricercatori occidentali (Al-Husban, Na’amneh 
2010) e sono soprattutto università o centri di ricerca euroamericani che finanziano 
progetti di ricerca, incontri tra ricercatori e pubblicazioni sulla Giordania. Il molti-
plicarsi dei centri di ricerca privati e la pratica di realizzare delle ricerche a breve 
termine commissionate da organizzazioni internazionali si è diffusa in Giordania 
sin dagli anni Novanta. Diversi antropologi che insegnano all’università integrano 
le loro attività didattiche con attività di ricerca determinate dagli interessi di orga-
nizzazioni internazionali, anche perché la ricerca sul campo è poco valorizzata e 
scarsamente finanziata (Ibidem).

Siria

La Siria, sottoposta al mandato francese tra il 1920 e il 1946, dopo un periodo di 
grande instabilità politica caratterizzato da colpi di stato e interventi dell’esercito, ha 
conosciuto un regime autoritario molto duro che poco spazio ha lasciato allo svilup-
po delle scienze sociali e in particolare all’antropologia. Dominato dalla Famiglia 
Assad sin dal 1970, il Paese, a causa delle forti censure e della repressione politica, 
non ha potuto creare una comunità accademica locale in grado di produrre un sapere 
critico, benché la sociologia fosse insegnata all’università (Frank Mermier, intervista 
6 luglio 2021). Come riassunto efficacemente da Sari Hanafi, in Siria 

«il governo continua a controllare la produzione in scienze sociali e umane. Queste ultime 
sono fortemente apologetiche, limitate nel loro approccio alla ricerca, controllate dalle 
autorità del partito unico e utilizzate a scopi di propaganda ideologica e manipolazione 
politica» (2010, p. 7). 

Alcuni antropologi di origine siriana si sono formati e hanno insegnato in uni-
versità di altri Paesi del mondo arabo. Tra questi Sulayman Khalaf che, dopo una 
formazione in antropologia all’American University of Beirut e negli Stati Uniti, ha 
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fatto gran parte della sua carriera nelle università dei Paesi del Golfo (Università del 
Kuwait, Università degli Emirati Arabi Uniti, Università di Sharja, Università del 
Bahrein). Khalaf ha lavorato sulla costruzione del patrimonio culturale materiale e 
immateriale nei Paesi del Golfo scrivendo numerosi lavori sulla cultura popolare e 
le pratiche considerate tradizionali quali la corsa dei cammelli o l’addestramento dei 
falchi. Khalaf è anche uno dei pochi antropologi arabi ad aver pubblicato dei lavori 
sulla Siria, quali il recentissimo Social Change in Syria. Family, Village and Political 
Party (2020). Anche se non di formazione strettamente antropologica, è da ricordare 
anche Zouhair Ghazzal, oggi professore di storia alla Loyola University negli Stati 
Uniti, che dopo aver studiato all’American University of Beirut, ha realizzato una 
tesi di dottorato alla Haute École en Sciences Sociales di Parigi nel campo degli studi 
sociali sulle società arabo-islamiche. Interessato alla storia moderna dell’area del 
vicino Oriente a cavallo tra il XIX e il XX secolo, è noto tra l’altro per il suo libro 
Grammars of Adjudication: The economics of judicial decision making in fin-de- 
siècle Ottoman Beirut and Damascus (2007). 

Libano

In Libano, Paese colonizzato dalla Francia nel periodo tra le due guerre mondiali, 
sono state fondate le prime università della regione nella seconda metà del XIX se-
colo, sul modello occidentale: l’American University of Beirut (AUB) (1866) e l’U-
niversité Saint Joseph (USJ) (1875). Entrambe fondate da religiosi, queste istituzioni 
hanno fatto del Libano un centro universitario e culturale centrale nel Vicino Oriente 
(Kabbanji 2012). Anche dopo l’indipendenza (1946) e l’esplosione delle università 
private nel paese (a partire dagli anni Novanta), l’antropologia è rimasta «ai margini 
dell’accademia e della società» libanesi (Sawaf, in corso di pubblicazione) e an-
cora oggi è una disciplina secondaria inserita nelle lauree triennali e specialistiche 
in scienze sociali in cui la sociologia è dominante (King, Scheid 2006). La guerra 
civile, che ha devastato il paese tra il 1975 e il 1990, ha causato la chiusura dell’u-
nico corso di laurea triennale e magistrale in antropologia offerto all’AUB. Solo nel 
2005 è stato ristabilito un master in antropologia che permette di specializzarsi in 
questa disciplina. La valorizzazione dell’antropologia all’AUB era stata fortemente 
voluta da Fuad Khuri, uno dei maggiori antropologi libanesi insieme a Selim Abou 
e Chawki Douaihy (Ibidem). Fuad Khuri ha lavorato su diverse tematiche legate al 
potere politico e al ruolo dell’esercito nei Paesi arabi, ma anche sulle concezioni del 
corpo e le espressioni corporee nelle società arabo-islamiche. Interessante è la sua 
autobiografia che ripercorre con toni umoristici la sua carriera di antropologo nel 
mondo arabo (2007). Selim Abou, che ha fatto i suoi studi universitari in Francia, ha 
avuto un ruolo significativo nella promozione delle scienze sociali e in particolare 
dell’antropologia all’USJ di cui è stato anche rettore. Scrittore, filosofo e antropolo-
go, Selim Abou ha studiato i conflitti identitari, il dialogo interculturale, i processi di 
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acculturazione e il multiculturalismo facendo ricerca in Argentina, Canada e Liba-
no. Chawki Douaihy ha lavorato su temi legati all’antropologia urbana e politica in 
Libano ma anche sull’organizzazione della comunità maronita. Annie Tohme Tabet, 
antropologa che insegna all’USJ, si occupa di antropologia urbana e politica così 
come di antropologia della guerra e della violenza. Un suo lavoro recente è dedicato 
ai rifugiati siriani in Libano (Boissière, Tohme Tabet 2018). 

Benché esistano degli insegnamenti di antropologia all’AUB, alla USJ e alla Leb-
anese University19, l’antropologa libanese Annie Tohme Tabet afferma che l’antro-
pologia resta un’iniziativa individuale di alcuni ricercatori e una sensibilità più che 
una disciplina autonoma (Ibidem). Gli antropologi libanesi che insegnano e fanno 
ricerca in Libano, a parte qualche eccezione, fanno o completano la loro formazione 
in Europa o negli Stati Uniti. Famosi antropologi della diaspora come Suad Joseph 
e Ghassan Hage non sono riusciti a rendere visibile l’antropologia in Libano né a 
creare dei centri di formazione importanti. Negli ultimissimi anni alcune iniziative 
di giovani ricercatori come la creazione dell’Anthropology Society in Lebanon sem-
brano indicare un nuovo dinamismo. Una delle difficoltà che incontra l’istituziona-
lizzazione dell’antropologia in Libano è legata al multilinguismo: i pochi antropolo-
gi libanesi esistenti pubblicano in francese e in inglese principalmente e molto meno 
in arabo (King, Scheid 2006), rendendo difficile la creazione di «un’antropologia 
libanese unificata» (Puig, Tabet 2021) e dunque una comunità di ricercatori locali.

Palestina

In Palestina, le università che offrono formazioni in scienze sociali sono concentra-
te nei territori occupati e in particolare sull’asse Ramallah-Gerusalemme (Romani 
2003). In nessuna università esiste un dipartimento di antropologia e gli antropologi 
insegnano spesso la sociologia (Romani 2010). L’unica istituzione in cui l’antropo-
logia è presente in maniera visibile è l’Università di Bir Zeit, situata a Ramallah, 
sede dell’autorità palestinese. Qui all’inizio degli anni 1970 fu fondato un diparti-
mento di sociologia e di antropologia per volere, tra gli altri, di uno dei primi an-
tropologi che vi hanno insegnato: Sharif Kanaana. Kanaana come Khalil Nakhleh e 
Ismail Nashif, altri due antropologi che hanno insegnato nel dipartimento, nasce in 
una famiglia palestinese residente in Israele. Questi tre antropologi hanno completa-
to i loro studi negli Stati Uniti e sono arrivati a Bir Zeit con un bagaglio disciplinare 
influenzato dalla tradizione antropologica nordamericana. S. Kanaana, folklorista e 
antropologo, nel 1984 lanciò un progetto volto a raccogliere le tradizioni orali degli 
abitanti dei villaggi palestinesi distrutti dall’occupazione israeliana (Van Teeffelen 
1997). Benché i suoi lavori abbiano un’impronta critica, egli si inserisce in una tra-

19 Alla Lebanese University è possibile fare un master in socio-antropologia urbana e un master di ricer-
ca in antropologia (https://www.ul.edu.lb/faculte/branches.aspx?facultyId=8). 
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dizione antropologica locale iniziata nei primi decenni del XX secolo dal medico e 
erudito palestinese Tawfiq Canaan e dal suo circolo (Nashef 2002; Tamari 2008). 
La storia orale, gli studi folklorici e l’antropologia si sono incrociati e hanno deter-
minato gli interessi di diversi antropologi negli anni Settanta e Ottanta. Negli ultimi 
decenni nuovi temi sono apparsi in relazione alle trasformazioni sociali seguite agli 
accordi di Oslo, alla colonizzazione sempre più capillare della Cisgiordania, alla 
frammentazione del popolo palestinese e all’interesse per la condizione delle donne. 
All’Institute for Women Studies di Bir Zeit, uno dei primi centri di ricerca di studi di 
genere della regione (fondato nel 1984), insegnano alcune antropologhe che hanno 
contribuito a creare il primo master in studi di genere e il primo dottorato in scienze 
sociali in Palestina. Benché a Bir Zeit non esista una laurea in antropologia, alcuni 
antropologi insegnano nel corso di studi in scienze sociali, anche se si tratta spesso 
di corsi tematici o metodologici più che disciplinari. Si possono citare, per esempio, 
Ala Alzzeh che conduce ricerche intorno alla resistenza alla colonizzazione israelia-
na in Cisgiordania e Rima Hammami i cui lavori si concentrano su studi di genere, 
nazionalismo, religione, interventi umanitari e società civile nei territori palestinesi.

L’occupazione militare israeliana, la prima e la seconda Intifada, la censura eser-
citata dagli Israeliani e anche dall’Autorità palestinese rendono difficile fare ricerca 
e (a volte) mantenere un approccio critico che è tuttavia considerato come proprio 
delle scienze sociali (al-Sakka 2018, 2020; Hammami, Tamari 1997; Romani 2010). 
Il proliferare dei centri di ricerca privati e le scarse risorse di cui dispongono le 
università insieme al carico di insegnamento molto impegnativo degli insegnanti 
(Abaher al-Sakka, intervista 16 agosto 2021), fanno sì che la ricerca, praticata so-
prattutto su mandato delle organizzazioni internazionali, sia poco critica e spesso 
non venga pubblicata (Tamari 1994). La costruzione di una comunità scientifica di-
namica nel campo dell’antropologia e più in generale delle scienze sociali sembra 
quindi ancora da realizzare (Abaer al-Sakka, intervista 16 agosto 2021). È da se-
gnalare che nel 2016 sono state create l’Associazione palestinese di sociologia che 
riunisce anche degli antropologi e in contemporanea l’associazione Insaniyat, che 
riunisce solo antropologi residenti nei territori occupati e in Israele (Abaer al-Sakka, 
intervista 16 agosto 2021). 

Iraq

Sono stata in grado di riunire scarse informazioni sull’antropologia in Iraq. Il pio-
niere della disciplina è Shakir Mustapha Salim (1919-1985) che ottenne un dotto-
rato allo University College London nel 1955. La sua ricerca di dottorato Marsh 
Dwellers of the Euphrates, realizzata nel Sud dell’Iraq, fu pubblicata prima in arabo 
(1956-1957) e poi in inglese (1962) e recensita in diverse riviste scientifiche an-
glosassoni. Ha insegnato al Dipartimento di Sociologia dell’Università di Baghdad 
ed è l’autore di un dizionario di antropologia inglese-arabo. La censura imposta da 
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Saddam Hussein prima e le distruzioni massicce dovute all’occupazione americana 
del Paese poi hanno quasi annientato la possibilità di fare ricerca in scienze sociali 
nel Paese (Ahram 2013).

Tuttavia, negli anni Ottanta e Novanta sono stati pubblicati numerosi studi sulle 
tradizioni popolari e hanno visto la luce diversi musei del folklore, sostenuti dal re-
gime di Saddam Hussein a fini nazionalistici (Baram 1991). Va citato inoltre Omar 
Dewachi, benché abbia fatto la sua carriera all’estero, perché è uno dei pochissimi 
antropologi iracheni conosciuti. Medico di formazione, convertitosi all’antropologia 
dopo la sua fuga dall’Iraq, ha realizzato una tesi di antropologia medica a Harvard, 
diventando poi professore associato alla Rutgers School of Arts and Science. Dewa-
chi è l’autore di uno studio molto originale sul ruolo della medicina nella storia 
della costruzione dello stato iracheno indipendente: Ungovernable Life. Mandatory 
Medicine and Statecraft in Iraq (2017) e di altri lavori sulla geografia terapeutica e 
le eredità tossiche legate ai conflitti del Vicino Oriente. 

21.6   L’antropologia nella penisola araba

La penisola araba è stata una delle regioni in cui le università sul modello occidentale 
sono nate più tardi (la maggior parte durante gli ultimi tre decenni). Passati dall’e-
gida inglese a quella americana, la maggior parte dei Paesi della penisola araba non 
ha sviluppato una tradizione antropologica locale che ha ottenuto una certa legitti-
mità solo in quanto disciplina al servizio degli stati nazionali. Nel loro tentativo di 
crearsi un’identità nazionale fondata su un patrimonio culturale materiale e imma-
teriale comune (Davis, Gavrielides 1991), gli Stati del Golfo hanno impiegato degli 
antropologi al fine di raccogliere e documentare le tradizioni locali che potessero 
creare un senso di autenticità e di profondità storica. L’antropologia rivolta a temi più 
contemporanei e intesa come disciplina critica è molto recente ed è stata sviluppata 
soprattutto dalle università private che sono spesso antenne di università americane. 
Per l’Arabia Saudita, non mi è stato possibile entrare in contatto con l’unico antropo-
logo di cui sono riuscita a conoscere i lavori, Abu Baker Bagader, che ha ottenuto il 
dottorato negli Stati Uniti e ha insegnato sociologia all’Università King Abdul Aziz 
di Jedda. Bagader si è interessato ai giovani in Arabia Saudita (2010), alle questioni 
ambientali in relazione all’Islam e alla letteratura saudita.

Nella cinquantina di università saudite (di cui ho esaminato i siti internet) non 
sono riuscita a trovare degli insegnamenti di antropologia, benché non escludo 
possano esistere degli antropologi che praticano la disciplina nel Paese. Molto 
note sono due antropologhe di origine saudita ma che hanno fatto carriera in altri 
paesi: Soraya Altorki, che ha insegnato per molti anni all’American University 
in Cairo nel Department of Sociology, Egyptology and Anthropology, e Madawi 
al-Rasheed, che ha fatto una brillante carriera in Gran Bretagna. Anche Mai Ya-
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mani, ricercatrice indipendente nota per i suoi interventi nei media e affiliata a 
vari organismi internazionali, ha una formazione antropologica e ha pubblicato dei 
lavori sull’Arabia Saudita. Yamani ha insegnato all’Università King Abdul Aziz di 
Jedda per qualche anno all’inizio della sua carriera così come Altorki che è stata 
visiting professor nella stessa università tra il 1974 e il 1976 e poi visiting profes-
sor all’Università King Saud (1982-1984). Le tre antropologhe hanno fatto ricerca 
in Arabia Saudita e pubblicato in inglese i loro lavori. Tra i temi da loro studiati 
ci sono le condizioni delle donne e l’evoluzione della famiglia in Arabia Saudita 
(Altorki 1986), la costruzione dello Stato saudita (Al-Rasheed 2002), il rapporto 
tribù e stato centrale, i giovani (Yamani 2000), l’opposizione politica al regime dei 
Saud (Al-Rasheed 2007), il femminismo nel mondo arabo-islamico, le relazioni tra 
gli stati del Golfo arabo, ma anche gli oppositori iracheni esiliati in Inghilterra, i 
mutamenti della società egiziana (Altorki, Cole 1998). Malgrado non sia riuscita a 
contattare antropologi sauditi incardinati in università del regno, secondo l’antro-
pologo kuwaitiano Abdallah Alajmi, in Arabia Saudita esiste un gruppo di storici 
che pubblicano lavori di buona qualità nel campo dell’etnostoria (Abdallah al-Aj-
mi, intervista 30 giugno 2021).

In Yemen, l’antropologia non è mai stata insegnata nelle università e la ricerca in 
scienze sociali è stata animata soprattutto da sociologi di cui il pioniere è Hammoud 
al-’Audi (Frank Mermier, intervista 5 luglio 2021). Nello Yemen del Sud, prima 
dell’unificazione, fare ricerca sul campo era impossibile, mentre nello Yemen del 
nord l’ideologia dello sviluppo ha permesso l’emergere delle scienze sociali appli-
cate a progetti governativi (Ibidem). La devastazione del paese a partire dal 2011 ha 
distrutto anche la vita universitaria e oggi le attività accademiche sembrano ridotte 
al minimo (Ibidem).

In Bahrein ci sono degli insegnamenti di sociologia ma l’antropologia ha un ruolo 
del tutto marginale. Per esempio, all’Università del Bahrein ci sono una laurea trien-
nale in sociologia e una in storia in cui compare un insegnamento di antropologia. 
Gli insegnanti del dipartimento di studi sociali sono tutti arabi e hanno studiato in 
Bahrein, in Giordania, in Egitto e in Inghilterra. 

All’Università di Al-Ayn negli Emirati Arabi Uniti, nel College of Education, 
Humanities and Social Sciences esiste un corso di studi in sociologia applicata ma 
l’antropologia è oggi assente, anche se un antropologo americano di origine egizia-
na, El-Sayyed el-Aswad, ha insegnato per un decennio la disciplina (2008-2018). 
El-Aswad ha anche insegnato all’Università del Bahrein e costituito l’Unità di studi 
folklorici alla UAE University (1994-1996). In questa università esiste un’unità de-
dicata alla formazione in Tourism and Heritage, ambiti fortemente sostenuti dagli 
stati del Golfo anche in relazione alla creazione delle antenne del Louvre, del British 
Museum e del Guggenheim Museum negli Emirati. In generale, le università dei pa-
esi del Golfo offrono insegnamenti in ingegneria, medicina, biologia, scienze infer-
mieristiche, economia, informatica, scienze dell’educazione che mirano a produrre 
dei professionisti che occupino posti nell’amministrazione pubblica, nel sistema sa-

Storie_dell_antropologia_IMP.indd   584 15/09/22   11:17



Nascita e sviluppo dell’antropologia nei paesi arabi  585

nitario, nella scuola. Le scienze sociali sono considerate di scarso valore e si situano 
in basso alla gerarchia universitaria (Abdallah Alajmi, intervista 30 giugno 2021).

Ad Abu Dhabi ci sono due università fondate di recente che sono antenne di 
prestigiose istituzioni del Nord Globale: la Sorbonne Abu Dhabi e la New York Uni-
versity Abu Dhabi (NYUAD). Alla NYUAD ci sono numerosi antropologi (europei 
e americani) dispersi tra vari dipartimenti. L’antropologia è una disciplina minore 
all’interno della laurea triennale in scienze sociali e umane. Gli antropologi inse-
gnano corsi di introduzione generale, corsi sul mondo arabo, sulle società del Golfo 
e altri corsi tematici legati alle loro ricerche (giovani, tradizioni musicali, problemi 
ambientali, migrazione). Tra le lauree triennali minori in cui insegnano gli antropo-
logi il corso Arab Cross-Road Studies è dedicato alle società del mondo arabo. Nel 
2021 non esiste ancora una laurea specialistica in antropologia. Alla Zayed Univer-
sity, il College of Humanities and Social Sciences è orientato alle scienze politiche 
ma l’antropologia è assente. 

In Kuwait, all’American University of Kuwait è possibile seguire un corso di 
laurea triennale con orientamento in antropologia, benché gli insegnanti siano pochi 
e non tutti nello stesso dipartimento. Il Department of Social and Behavioural Sci-
ences riunisce vari sociologi e politologi e solo due antropologi. Alcuni antropologi 
da me intervistati attivi in università del Golfo hanno rilevato che non c’è quasi alcun 
dialogo tra gli antropologi che insegnano nelle università della penisola araba e nep-
pure all’interno dello stesso stato (Abdallah Alajmi, intervista 30 luglio 2021; Laure 
Assaf, intervista 6 luglio 2021; Pellegrino Luciano, intervista 27 giugno 2021). Ab-
dallah Alajmi, un antropologo formatosi negli Stati Uniti e in Inghilterra, insegna alla 
Arab Open University del Kuwait nel campo delle scienze sociali ma non dà corsi di 
antropologia. Continua le sue ricerche antropologiche senza poter usufruire di fondi 
universitari o di altre sovvenzioni, se non quando provengono da istituzioni straniere. 
Alajmi si interessa alla migrazione di lavoratori originari dallo Hadhramaut verso il 
Kuwait e lavora sui legami tra le comunità di emigrati e quelle di origine oltre che 
sulle relazioni tra i kuwaitiani e i lavoratori stranieri (Alajmi 2012, 2019). L’antro-
pologo kuwaitiano si interessa egualmente alla costruzione delle scienze sociali nei 
paesi del Golfo e al loro ruolo nella legittimazione del potere politico.

In Oman, l’antropologia è assente dalle università, anche nei dipartimenti di 
scienze sociali, benché ci siano degli insegnanti con dottorati in antropologia ot-
tenuti nei paesi del Nord globale (Sebiane, intervista 28 agosto 2021). Le ricerche 
antropologiche sull’Oman, che sono tuttora abbastanza limitate, sono state condotte 
soprattutto da ricercatori europei e americani. Nelle università omanesi è stata invece 
istituzionalizzata la sociologia che è intesa piuttosto in senso quantitativo come stru-
mento di governo più che come sapere critico inteso a analizzare i fenomeni sociali 
(Ibidem). Come negli altri Stati del Golfo, l’antropologia è soprattutto intesa come 
studio del folklore e viene utilizzata come strumento per raccogliere collezioni di 
oggetti materiali e tradizioni orali che possano costituire la base dell’identità nazio-
nale (Ibidem).
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In conclusione, l’antropologia nel mondo arabo appare ancora soprattutto un sa-
pere legato al mondo euroamericano. Poco istituzionalizzata, marginalizzata, per-
cepita come strumento di dominazione coloniale, censurata perché troppo critica, 
l’antropologia sembra ancora oggi poco conosciuta e apprezzata nei paesi arabi 
considerati in questo capitolo. Le istituzioni principali in cui la disciplina viene in-
segnata e praticata sono le università americane o francesi, benché esista qualche 
dipartimento in università arabe nel cui nome compare il termine antropologia. Un 
nuovo interesse locale per la disciplina è nato in alcuni paesi del Nord Africa come 
l’Algeria e la Tunisia ma il bilancio generale è povero; anche in paesi dove l’antropo-
logia sembrava avere radici più solide e antiche come l’Egitto e il Sudan, essa non è 
riuscita a creare una tradizione locale e i ricercatori più noti hanno spesso traiettorie 
solitarie che li hanno portati all’estero.
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Salhi F., 2002, Réflexion froide sur des questions chaudes: quelle anthropologie du 
religieux en Algérie? Quelques éléments pour un débat, in Quel avenir pour l’an-
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